Venerdì della V settimana di Pasqua
At 15,22-31; Sal 56; Gv 15,12-17

CUSTODI DI UN DONO

C’è una preghiera sulle offerte nel tempo di Pasqua che chiede a Dio di renderci capaci di custodire in noi i doni pasquali. Dice così: «Accogli, Padre misericordioso, l’offerta di questa tua famiglia, perché con la tua protezione custodisca i doni pasquali e giunga alla felicità eterna».
In realtà si tratta di un testo molto bello che chiede a Dio il sostegno in ciò che per un cristiano dovrebbe essere fondamentale: custodire nella sua vita i doni della Pasqua. Sono questi «doni pasquali», a cominciare dalla pace e dalla gioia, che contraddistinguono l’esistenza cristiana.
Nel Vangelo di oggi incontriamo uno dei doni pasquali che occorre custodire in noi, il comandamento dell’amore: «Questo è il mio comandamento, che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi» (Gv 15,12). Il «dono pasquale» non è tanto il contenuto del comandamento, quanto la misura dell’amore e il suo fondamento.
La misura dell’amore è quella che si manifesta nella Pasqua di Gesù. Egli ci chiede di amare come lui ha amato noi. Gesù e il suo modo di amare sono la misura dell’amore che viene donata ai discepoli, un amore sino alla fine. Un amore dice il testo di cui non esiste uno più grande e che consiste nel dare la vita per gli amici. L’amore più grande di tutti è quello che si manifesta in una vita donata. È il vero volto di una esistenza piena: quella che giunge a fare della propria vita un dono. Una vita nella quale nulla ci è sottratto dal caso o dalla violenza, ma tutto è preso tra le mani e dato in dono; una vita nella quale nulla è subito, ma tutto assunto volontariamente.
Se questa è la misura dell’amore che Gesù chiede e dona ai suoi discepoli, qual è il fondamento della richiesta che la rende dono? Il fondamento che trasforma il comandamento in dono consiste nel fatto di essere chiamati «amici» e non «servi». Per un servo le parole del padrone sono un comando, per un amico le parole dell’amico sono un dono. Siamo custodi dei doni pasquali quando non cadiamo nella tentazione, come i due figli della parabola del padre misericordioso, di considerarci, invece di amici e figli, servi e schiavi. Ma nella Pasqua di Gesù abbiamo sperimentato di essere amati per primi e non possiamo tornare indietro da questa scoperta che può cambiare la vita e di chi incontriamo. È l’invito che Paolo rivolge ai galati: «Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù» (Gal 5,1).
I discepoli di Gesù devono essere custodi di questo amore sia nella misura, sia nel fondamento. Saperci amati per primi, scoprire di essere amici e non servi è ciò che può trasformare il comandamento in dono, ma anche ciò che può rinnovare la nostra vita ogni volta che, come custodi di un dono, sappiamo gareggiare nell’amore. E questo è ciò che trasforma il volto del nostro tempo. Dice Agostino: «”Sono tempi cattivi, tempi penosi!” si dice. Ma cerchiamo di vivere bene e i tempi saranno buoni. l tempi siamo noi; come siamo noi così sono i tempi» (Disc. 80,8).
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